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Napoli, ancora polemiche per la morte della donna intossicata dai funghi. Critiche anche dall’Mfd

Mancato trapianto, accuse ai medici
Bindi: organo richiesto troppo tardi
Secondo la ministra doveva essere fatta immediatamente la richiesta di un fegato. I medici, che volevano tentare un inter-
vento sperimentale, non hanno avuto l’autorizzazione. Secondo molti dovevano farlo comunque pur di salvarla.

È fissata per domani la prima udienza

Palermo, comincia
il processo a Dell’Utri
«È l’uomo-cerniera
tra cosche e finanza»

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. La morte di Antonietta
Coscia, la quarantaduenne avvele-
nata dai funghi, ha reso ancora più
roventi le polemiche dei giorni
scorsi. Per oltre una settimana c’è
stata una controversia tra medici,
magistrati e funzionari del ministe-
ro della Sanità sulla possibilità di
utilizzare un fegato bioartificiale
per dare un sostegno alla donna di
ArianoIrpino inattesadiunorgano
umanodatrapiantarle.

Ieri, intervistata dal Gr1, la mini-
stra Rosy Bindi hasmentito i sanita-
ri del Cardarelli: «Mi interrogo e
non posso non interrogarmi sul
perchéandarealla ricercadiunaau-
torizzazione che si sapevabenenon
poteva essere data, e peraltro non è
mai stata inoltrata, perché nessuno
può autorizzare ciò che la scienza
non ha messo a disposizione della
nostra vita e cioè che la ricerca non
ha ancora scoperto: purtroppo nel
confineterribiletra lamorteelavita
esisteancheunlimite».

La ministra ha poi ricordato che i
medici napoletani non hanno ri-
chiesto subito il fegato da poter tra-
piantare alla donna, «che in questi
casi, di fronte ad epatite fulminan-
te, si può ottenere perché scatta im-
mediatamente la rete europea». In-
fine, sull’accertamento dieventuali
negligenze, Rosy Bindi ha risposto
che «questo sarà affidato ad una
eventualeispezione».

Alle dure accuse della ministra
della Sanità ha risposto amareggia-
to il dottor Fulvio Calise, uno dei
medici dell’Unità Operativa di Fe-
gato dell’ospedale Cardarelli: «Ab-
biamo fatto tutto ciò che era in no-
stropoterepersalvarelasignoraAn-
tonietta Coscia: posso solo confer-
mare che abbiamo parlato con il
dottor D’Ari, direttore generale de-
gli ospedaliper ilministerodellaSa-
nità,epoiconimagistrati».

A ventiquattr’ore dalla morte di
Antonietta Coscia, il dottor Calise
cerca di smorzare il tono delle pole-

miche:«Ilveroproblemaèquellodi
incentivare le donazioni. Ci sono
decine di persone che muoiono in
attesa di un fegato odi unaltro rene
che nonarriva. Muoiono tra l’indif-
ferenza generale perché non sono
sotto i riflettori dei media come il
caso della signora di Ariano Irpino.
Eppure - aggiunge il chirurgo - nes-
sunogridaalloscandalo,nessunose
nemeraviglia».

Lascelta dei sanitari delCardarel-
li di chiedere l’autorizzazioneal mi-
nistero e poi alla magistratura per
poter procedere alla sperimentazio-
ne è stata criticata da molti. I re-
sponsabili del «Movimento federa-
tivo democratico» hanno visto in
questo «ritardo burocratico» una
delle cause della morte della donna
di Ariano Irpino, mentre il compito
dei medici «avrebbe dovuto essere
quellodi tentareognimezzopersal-
vare la vita della persona, magari
anche autodenunciandosi subito
dopo aver utilizzato apparecchiatu-
re non ancora consentite». Sulla
stessa lunghezza d’onda Carlo Ca-
sciani, presidente della Società ita-
liana trapianti: «È un rischio, ma se
un medico è convinto di avere in
mano una buona soluzione per il
paziente, e soprattutto l’unica pos-
sibile, ha il dovere deontologico di
applicarla.Iomicomportereicosì».

In favoredell’equipecheavevain
cura Antonella Coscia è sceso in
campol’ordinenazionaledeimedi-
ci. In una nota del suo presidente,
Aldo Pagani, si afferma: «I colleghi
di Napoli hanno fatto bene a chie-
dere l’autorizzazioneperl’usosperi-
mentale di un fegato artificiale in
gradodiguadagnareoreutili inatte-
sa di reperire un organo umano».
SecondoPagani, larichiestadiauto-
rizzazione va giudicata proprio in
funzione della tutela dei malati: «Se
i medici del Cardarelli non hanno
proceduto alla sperimentazione, si-
gnifica che nemmeno loro erano
eranocertidell’efficacia».

Mario Riccio

TRENO SI SCHIANTA PALERMO. Si apre domani davanti
alla seconda sezione del Tribunale,
presiedutadaLeonardoGuarnotta, il
processo contro Marcello Dell’Utri,
ex manager di Publitalia, ora deputa-
to di Forza Italia, e Gaetano Cinà. Il
primoè accusato diconcorso inasso-
ciazionemafiosa, il secondoèindica-
to come «uomo d’onore» della fami-
glia di Malaspina e deve rispondere
delreatodi416bis.MaacaricodiDel-
l’Utri, la Procura tiene anche aperto
un secondo, delicato, assolutamente
inquietante fascicolo per l’ipotesi di
riciclaggio.

Dopo il processo a Giulio Andreot-
ti, il Tribunale di Palermo giudicaper
mafia uno tra gli artefici dell’opera-
zionechehasegnatol’ingresso inpo-
liticadiSilvioBelusconi.

Per i pubblici ministeri Nico Goz-
zo, Mauro Terranova e Antonino In-
groia, Dell’Utri avrebbe rappresenta-
to, a partire dagli anni Settanta, una
sortadicernieratraCosaNostrael’al-
ta finanza milanese. In quegli anni,
secondo l’ex consulente Ezio Cartot-
to, testedelPm,Dell’Utri sarebbesta-
tovicinoallaDceaCiancimino.

Anche questo processo, come
quello ad Andreotti, è vicenda di
grandi numeri: tre anni di indagini,
110 faldoni di atti dell’accusa, 80 mi-
lapagine processuali.ControDell’U-
tril’accusacita36pentiti.

Dal primo «gola profonda» Tom-
maso Buscetta ad Antonino Avitabi-
le,ex«esattore»dellacoscadeiMado-
nia, l’ultimo arruolato nella truppa
degli accusatori. Ma il processo pre-
vede anche un «parterre» di testimo-
ni «eccellenti». Politici, manager,
giornalisti, investigatori epersinoun
produttore cinematografico figura-
no nelle liste della difesa e in quelle
dell’accusa.Nelcomplessoitesticita-
tisonocirca500.

Tra i politici spiccano i nomi di Sil-
vio Berlusconi, Tiziana Maiolo, Vit-
torio Sgarbi, Marco Pannella, Gian-
franco Micciché, Alfredo Biondi. Tra
i grandi manager sono stati citati Ce-
sare Romiti, Enrico Cuccia, Umberto
Agnelli, Paolo Berlusconi, Fedele

Confalonieri,GiancarloFoscale.Trai
giornalisti Vittorio Feltri, Giuliano
Ferrara, Emilio Fede, Paolo Liguori,
Enrico Mentana, Michele Santoro. Il
produttoreèVittorioCecchiGori.

I difensori diDell’Utri (gli avvocati
Enzo ed Enrico Trantino, Roberto
Tricoli, Giuseppe Di Peri e Francesco
Bertorotta) puntano ad escludere re-
lazioni complici con ambienti ma-
fiosi. Èuntemasulqualechiedonodi
ascoltareBerlusconi,unnomecheri-
correneglielenchidell’accusa.

Al leader di Fi, i pm chiederanno
chiarimenti sulpresuntopagamento
di «pizzo» alle cosche (in riferimento
agli attentati alla Standa), e su even-
tualicontatticonilmovimento«Sici-
lia libera», indicato come il «braccio
politico»delbossLeolucaBagarella.

I suoi legali hanno detto di non
«capire» nemmeno perché loproces-
sino. Lui, Marcello Dell’Utri, ha trac-
ciatoperlaprimavoltainunamemo-
ria al Gip i punti essenziali di quella
che gli appare come una macchina-
zioneimbastitaattraversoi«pentiti».
Contava di essere prosciolto, nel
«non luogo a procedere», la decisio-
ne è stata opposta. A quella linea è
tuttavia rimastoancorato,esudiessa
verisimilmente si muoverà la difesa,
ancheduranteildibattimento.

Dell’Utri si descrive così: «Sono un
cittadino che ha improntato la pro-
priaesistenza allapiùdecisa integrità
morale e che, in ragione delle sue
molteplici attività di lavoro, ha stret-
to tante mani di persone perbene, o
tali in apparenza, senza nulla temere
osupporre,noncompetendoglialcu-
na analisi sulle loro pendenze giudi-
ziarie, vere o chiacchierate che fosse-
ro».

Di colpe, Dell’Utri è disposto ad
ammetterneunasoltanto: «Avereot-
tenuto notorietà a fianco di perso-
naggi sgraditi a certa, minoritaria,
frangia di magistratura politicizza-
ta».

Edèaquestoruolo,accantoaSilvio
Berlusconi, che l’ex manager attri-
buisce le ragioni dell’«attacco» subì-
to.

Tata inglese
Si tratta per
ridurre condanna

Un compromesso che
permetterebbe la rapida
scarcerazione della
bambinaia inglese
condannata per omicidio è
stato proposto ieri dal
procuratore d’accusa. Il
procuratore, signora
Martha Coakley, ha indicato
che non si opporrà se un
giudice cambierà il verdetto
della giuria e dichiarerà la
bambinaia Louise
Woodward colpevole di
omicidio colposo invece che
di omicidio volontario. In
questo modo la bambinaia,
condannata all’ergastolo in
primo grado, se la
caverebbe con una pena
mite e la libertà provvisoria.
Il giudice Hiller Zobel di
Boston esaminerà domani il
ricorso dei difensori della
bambinaia, che gli hanno
chiesto di annullare il
verdetto di colpevolezza o
derubricarlo in omicidio
colposo. Gli stessi difensori,
durante il processo,
avevano ottenuto che il
giudice desse istruzione alla
giuria di non prendere in
considerazione il reato
minore. Con la tattica del
tutto o niente, la difesa
sperava di forzare la mano
ai giurati e ottenere
un’assoluzione piena e
invece ha ottenuto un
risultato catastrofico per la
bambinaia escludendo il
ripiego su una condanna
per omicidio colposo.

FOGGIA. Un treno «corsetta» adibito al trasporto del personale
ferroviario dal deposito locomotive alla stazione centrale ieri è
andato a sbattere - dopo aver travolto i respingenti alla fine del
binario - contro la palazzina della centrale elettrica all’interno
della stazione di Foggia. Al momento dell’incidente sulla
«corsetta» c’era soltanto il macchinista, che è in istato di choc.
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